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L'attentato a due giorni dal tredicesimo anniversario del colpo di Stato che soffocò nel sangue la democrazia 

Tutti contro Pinochet, ma senza accordo 
Dal nostro inviato 

SANTIAGO DEL CILE — 
*Per questa strada non si ar
riva a niente», ha dichiarato 
a caldo Christian Precht, vi
cario della Pastorale di San* 
tlago. Ha ragione, ma al pari 
di altri cileni e non cileni che 
delle vicende del paese si oc
cupano e sanno qualcosa, 
non può dire di essere stupi
to o particolarmente sorpre
so, Quel che è accaduto do
menica riflette ed esemplifi
ca Il livello di crisi al quale II 
Cile è arrivato. Una crisi che 
gli ultimi mesi hanno fatto 
precipitare. 

Si compiono tra due giorni 
tredici anni dal sanguinoso 
colpo di Stato. Pinochet con 
l'esercito attaccò 11 Palazzo 
del presidente Attende, lo 
bombardò, uccise il Presi
dente scelto dal paese, arre
stò, fece sequestrare, tortu
rare e trucidare cinquemila 
persone. Altre cinquemila 
presero la strada dell'esilio. 
L'anno scorso, dodici anni 
dopo, l morti c'erano ancora. 
Cento, più di novemlla 1 de
tenuti politici, cinquemila 1 

. torturati, 3.800 I profughi 
ancora fuori dal paese. Tre
dici anni sono molti, ancora 
di più per una nazione che 
era e In qualche modo è ri
masta politicamente avan
zata evoluta e complessa. 
Per molto tempo dopo il gol
pe le classi medie hanno vis
suto alle spalle della politica 
neollberlsta del regime e 
hanno continuato a soste
nerlo. Otto anni almeno di 
boom, Il dollaro fermo a 39 
pesos, la tassa d'Importazio
ne al dieci per cento. Una 
pacchia che ha fatto molti
pllcare banche, Import-
export, lucidi edifici di cri
stallo sedi di impeccabili im
prese, grandi magazzini, 
boutlques e ristoranti. Ades
so il dollaro è a 200 pesos, la 
tassa d'Importazione al 35 
per cento. È senza lavoro 11 
trenta per cento della popo
lazione attiva, i prezzi sono 
aumentati del 25 per cento 
negli ultimi sette mesi, 11 de
bito estero è di 22 miliardi di 
dollari, come dire 1.800 dol
lari per abitante, il più alto 
del mondo rispetto alla po
polazione. Unico prodotto di 
esportazione è il rame 11 cut 
prezzo è crollato. 

I poveri sono diventati 
sempre più poveri. Ma ad ar
ricchire il numero di pobla-
dores, 60 per cento su quat
tro milioni e mezzo di abi
tanti della capitale — In ster
minate baraccopoli che crol
lano appena comincia la 
pioggia, fogne a cielo aperto, 
acqua che avvelena, fame — 
sono arrivati anche molti di 
quelli che abitavano nel 
quartieri di piccola e media 
borghesia. E molti disperati 
della provincia, del nord e 
del sud, cacciati dal campi 
Tutti esclusi dal cuore di 
Santiago, tranne quel 17mi
la che per trentamila lire al 
mese viaggiano tre ore tutti 1 

•giorni e lavorano nei pro
grammi di salarlo minimo 
•generosamente» fissato dal 
regime. E le migliala e mi
gliaia di venditori ambulanti 
che, quando la polizia non 11 
caccia o 11 picchia, affolla-
no,vendendo di tutto, le stra
de del centro. 

Fino al 13, seppure In mo
do alterno e dlseguale, l'eco
nomia cilena si era derrocra-
tizzata, settori sempre mag
giori avevano avuto accesso 
a educazione, casa, lavoro. 
Dal colpo di Stato In poi l'ap-

Debiti, miseria, 
disoccupazione: 

il Cile del tiranno 
Da quando la protesta è tornata per le strade l'opposizione non 
è mai riuscita a trovare un'unità - La discriminazione nei con
fronti dei comunisti -1 poveri sono diventati sempre più poveri 

pllcazlone del modello di ca
pitalismo autoritario ha di
strutto questo patrimonio e 
ha prodotto un nuovo tipo di 
povertà, assai più dolorosa e 
violenta di quella endemica 
del paesi sottosviluppati. Ma 
ha anche paradossalmente 
prodotto una forma di soli
darietà e di aggregazione so
ciale, un patto di mutua assi
stenza e soccorso tra 1 disere
dati che hanno fatto da rete 
alla disgregazione. Nelle po-
blaclones si compra e si cuci
na mettendo insieme 1 soldi 
anche per chi non ce la fa. Si 
organizzano laboratori, si 
legge e si studia, si fanno 
mobili e arazzi. Quasi sem
pre è la chiesa, Il parroco che 
vive tra di loro e come loro, 11 
punto di riferimento anche 
per Iniziative politiche. 

Rinate a poco a poco, co
me l partiti, sul ferro e fuoco 
del *73. Chi legga la struttura 
del partiti democratici cileni 
può pensare di essere nell'I
talia dell'86: Democrazia cri
stiana, partito socialdemo
cratico, radicale, socialista, 
comunista, repubblicano. In 
tre anni e mezzo, da quando 
la protesta è tornata nelle 

strade con forza, non sono 
mai riusciti a trovare un ac
cordo, una unità che permet
ta di costruire una piattafor
ma, una alternativa, di pro
porre un nome e un pro
gramma. La discriminazio
ne net confronti del comuni
sti — una Indagine recente 
attribuisce oggi al Pc II 25 
per cento del consensi e que
sta diversità del Cile è una 
delle ragioni del permanere 
della dittatura — èlimotivo 
di dissidio principale. Se di 
farla finita con Pinochet so
no tutti d'accordo, tra 1 diri
genti dell'Alleanza democra
tica alcuni sono gli stessi che 
combatterono furiosamente 
Il governo delle sinistre di At
tende e che non ebbero 11 co
raggio di arrivare alla batta
glia pulita delle elezioni. I 
fondi per finanziare II golpe 
— non è mal stato un miste
ro — vennero da partiti de
mocratici »europel» e, Inse
diato Pinochet, per ottenere 
una Intervista si passava at
traverso gli uffici democri
stiani. 

Quanto ai socialisti, la 
parte più Importante è divisa 
In due tronconi, ma ce ne so-

SANTIAGO DEL CILE — 
Una dalle auto 

della scorta 
di Pinochet 

distrutta 
nell'attentato 

D Fronte 
Manuel 

Rodriguez: 
«Non siamo 
un partito» 

SANTIAGO — Il Fronte patriottico 
Manuel Rodriguez è un organismo pa
ramilitare costituito da comandanti, 
capi e semplici militanti. Alla fine di 
aprile dell'84 comincia a circolare un 
video di trenta minuti con il quale 11 
Fronte fa il suo ingresso in società. Uno 
dei comandanti, in testa un cappuccio 
rosso, spiega che «noi non siamo un 
partito politico, né aspiriamo a conver
tirci in un fronte alternativo alle forze 
dell'opposizione. Siamo uomini e donne 
di tutte le Ideologie, che ci slamo riuniti 
nel Fronte per lottare in prima fila con
tro il regime». Secondo i suol dirigenti il 
Fronte ha strutture nelle principali cit
tà del Cile e in quasi tutte le regioni del 
paese. Nell'ottobre dell'83 è stata fatta 
la prima campagna, e durante 1*84 la 
seconda offensiva con lo slogan di 

«Fuori Pinochet*. Non si contano gli at
tentati dinamitardi a pozzi, linee ferro
viarie, tralicci di alta tensione e linee 
della metropolitana di Santiago negli 
ultimi tempi. Il Fronte ha anche diffuso 
proclami politici usando le emittenti 
della radio Carrera e Santiago. Hanno 
rivendicato assalti a depositi di armi e a 
quartler generali della Cni, la polizia 
segreta, però un portavoce ha assicura
to che «noi non facciamo e non faremo 
mai nessun sequestro di bambini». 

I suoi dirigenti, che utilizzano tutti 
nomi di battaglia, affermano che «non 
ci place la violenza e avremmo voluto 
evitarla. Però non ci manca il coraggio 
di combattere visto che soltanto la pro
spettiva di morire di fame o di lottare 
fino alla vittoria per noi e per 1 nostri 
figli». 

Il Fronte viene accusato dal regime e 
dall'opposizione moderata di essere 11 
braccio armato del Partito comunista. 
La risposta del Fronte in una dichiara
zione recente è stata «non siamo un par
tito politico, né 11 braccio armato di nes
suno. Siamo un movimento indipen
dente obbligato a ricorrere a tutta la 
forza, comprese le armi, per ottenere la 
liberta, cosi come hanno fatto 1 nostri 
antenati Bernardo O'Higgins e Manuel 
Rodriguez, fino a ottenere l'indipen
denza del paese». 

Il Fronte è composto di pobladores, 
studenti, contadini, e recentemente an
che da militari sia attivi che in pensio
ne. L'organizzazione capillare è fatta 
dalle cosiddette milizie rodreghlste che 
compiono le loro azioni nelle poblaclo-
nes, nelle scuole e nelle industrie. 

«II regime 
non ha più 

carte da 
giocare» 

Fratture anche 
nell'esercito 

Dal nostro Inviato 
VENEZIA — Il viso teso, le 
mani che torturano la fede
le barba fatta ricrescere su
bito dopo la «missione clan
destina» a Santiago (dove 
realizzò il vibrante Acta ge
neral de Chile, presentato 
l'altro ieri qui alla Mostra), 
Miguel Littin scandisce 
lentamente le parole: vuole 
farsi capire, senza possibili
tà di equivoci, da chi lo in
terroga sull'attentato a Pi
nochet. «Sono preoccupato. 
La stretta repressiva sarà 
terribile, sequestreranno e 
uccideranno decine di com
pagni o di semplici opposi
tori, ma credo anche che, 
cosi facendo, si scaveranno 
la fossa da soli. Il Cile non 
accetterà mal più un mas
sacro come quello del 1973». 
Mentre risponde, (vicino a 
lui c'è l'attore Francisco 
Rabat) scorre voracemente 
le note di agenzia che un 
collega s'è fatto mandare 
da Roma. È quasi lmbaraz-

II regista esule cileno Littin parla a poche ore dall'attentato 

«Ucciderà tante persone 
ma per lui la fine e vicina» 

Miguel 
Littin 

zato a parlare di sé, del suo 
caso personale, del suo esi
lio decennale: oggi preferi
sce essere semplicemente 
un cileno che spera. 

La notizia l'aveva ricevu
ta questa mattina all'alba 
grazie ad una telefonata 
proveniente da Santiago. 
«Hanno sparato a Pinochet, 
ma è ancora vivo», poi ave
vano dovuto mettere giù. 
Meno di un anno fa, giran
do alcune Inquadrature del 
film (sotto falsa identità) 

all'interno della Moneda 
restaurata, Littin aveva vi
sto passare a pochi metri 
da lui Pinochet, verdognolo 
e gonfio. Tanto vicino da 
afferrare un mozzicone di 
frase: «Delle donne non bi
sogna credere nlen-
te,neanche la verità». 

Ma oggi del dittatore non 
vuole dire altro. «Non serve 
odiare Pinochet. È solo il 
simbolo di un sistema che 
si chiama fascismo. È con
tro quel sistema che lo, an

che da qui, combatto». «Lo 
stato d'assedio proclamato 
Ieri dimostra, a mio parere, 
che il dittatore non riesce 
più a controllare il fronte 
interno. Comunque — con
tinua Lattìn — il regime 
non ha più carte da giocare. 
Mi spiego. Secondo le infor
mazioni giunte da Santia
go, l'attentato potrebbe 
avere una duplice matrice. 
O è stato eseguito da frange 
rivoltose dell'esercito in 
collaborazione con la Cla, o 
è davvero frutto dell'inizia
tiva militare del Fronte pa
triottico Manuel Rodriguez 
(ma allora sarebbe stato ri
vendicato). In entrambi i 
casi, slamo comunque ad 
una svolta cruciale, all'ini
zio della fine delibera Pino
chet''. Senza il sostegno fi
nanziario e politico della 
Casa Bianca il regime non 
può reggere più di tanto. 
Perfinodentro l'esercito c'è 
chi ha accolto con disap
punto la decisione del dit

tatore di ricandidarsi alla 
presidenza oltre il 1989. 
Quanto al Fronte, se ha de
ciso di passare all'attacco 
con una azione così ecla
tante vuol dire che il movi
mento popolare è sufficien
te forte per reggere l'urto 
della repressione*. 

E a chi dice, come alcuni 
esponenti della chiesa cile
na, che l'attentato sarebbe 
un gesto terrorista che cosa 
rispondi? «Che sulle parole 
bisogna intendersi In Cile 
c'è un unico, grande terro
rista: il generale Pinochet. 
n Fronte è semplicemente 
il braccio armato — o, me
glio, l'organizzazione di au
todifesa — di uno schiera
mento politico popolare nel 
quale confluiscono le diver
se anime di Unidad Popu-
lar. Le sue azióni militari 
sono sempre state mirate, 
dirette a colpire il sistema e 
la figura del dittatore, sen
za inutili spargimenti di 

sangue. Penso agli attenta
ti alle centrali elettriche, al 
sequestro di alcuni ufficia
li, alle Incursioni contro 
prigioni e caserme. Questo 
non è terrorismo. E poi, co
me spiegano 1 dirigenti del 
Fronte che appaiono nel 
mio film, 11 compito dell'or
ganizzazione cesserebbe 
con la caduta del regime e 
con le libere elezioni*. 

Mentre parliamo con Lit
tin alcuni colleghi si ag
giungono al tavolo dell*E-
zcelsior. Lo incalzano con 
domande personali, gli 
chiedono che cosa sta vi
vendo in questi momenti 
concitati, lui risponde sem
plicemente con un: «Non fa
temi parlare di me. Sono 
ben piccola cosa di fronte 
alla tragedia che incombe 
sul Cile. Bisogna evitare la 
guerra civile ad ogni costo, 
runica soluzione possibile è 
la transizione pacifica alla 
democrazia. In questo, 1 go

verni europei, la stampa. 
tutta possono svolgere un 
ruolo importante di pres
sione politica e di denuncia. 
So per certo che nessun set
tore vitale della società ci
lena appoggia più la ditta
tura. Pinochet ha, dalla 
sua, solo la forza delle baio
nette: ma è una forza gran
de, minacciosa, che biso
gna erodere dall'interna 
Fortunatamente ci sono se
gnali positivi anche In que
sto senso. Qualche giorno 
fa, durante una conferenza 
stampa clandestina a San
tiago, ufficiali dell'esercito 
e dei carabine/os hanno 
preso pubblicamente la pa
rola. Avevano il viso coper
to, naturalmente, ma in
dossavano la divisa, ap
punto per testimoniare l'e
sistenza di fratture all'in
terno dell'organizzazione 
repressiva*. . 

Michele Ansefcni 

ROMA — «La legge Finan
ziaria *87 doveva rappresen
tare la grande occasione per 
cogliere la favorevole con
giuntura internazionale, per 
porre ordine nel conti dello 
Stato, per ripristinare un mi
nimo di equità fiscale e per 
incrementare l'occupazione 
attraverso lo sviluppo» e in
vece «se si eccettuano alcune 
novità di settore, siamo nel
l'ordinaria amministrazio
ne». Non sta parlando un op
positore; questo giudizio esce 
dalla bocca di un democri
stiano, un ex vice segretario 
del partito, Sandro Fontana, 
uomo molto vicino al mini
stro della Sanità, Donat Cat-
tin. 

Proprio alla vigilia dell'i
nizio del dibattito parlamen
tare sulla Finanziaria, ri
prendono, quindi, le mano
vre di «pretattica» nella mag
gioranza. Alle quali parteci
pa, come sempre, il ministro 
del Bilancio, Romita: «Sono 
insoddisfatto e amareggia
to», ha detto. Oggi il docu
mento di programmazione 
economica subisce un primo 
esame da parte di Camera e 
Senato. Alle I l a Montecito
rio si riuniscono gli uffici di 
presidenza delle commissio
ni Bilancio dei due rami del 
Parlamento integrate dai ca
pigruppo. Dovrebbe essere 
una riunione preparatoria 
per concordare il cammino 
della Finanziarla. 

Mentre i sindacati preparano una risposta unitaria 

FI , , rà K ia in Parlamento 
Riprendono le s 

Le due commissioni do
vrebbero in seguito approva
re una risoluzione da accom
pagnare al testo del governo: 
dovrebbe essere una specie 
di presentazione commenta
ta del documento del penta
partito. L'inizio della discus
sione In aula è previsto per il 
15; le votazioni per il 17 set
tembre. 

Il clima, invece, non è dei 
più tranquilli. E vero che al 
momento della votazione del 
documento di programma
zione economica quelli che 
erano sembrati contrasti 
profondi hanno lasciato 11 
posto ad un assenso veloce. 
Ma è anche vero che ora tor
nano fuori le divergenze. 

I sindacati stanno metten
do a punto proprio In queste 
ore fa loro strategia com
plessiva verso la Finanzia
ria. Ma già si sono levate a 
S u riprese (soprattutto dalla 

si) voci favorevoli ad uno 

sciopero generale. Oggi si 
riuniscono insieme le tre se
greterie, ieri è stata la volta 
di Cisl e UIL n sindacato di 
Benvenuto in una nota parla 
di «mentalità ragionieristi
ca» che ha presieduto alllm-
postazionc della Finanziaria 
e punta l'attenzione «sulle 
leggi di riforma parallele» ri
calcando molto da vicino 
«Impostazione del PsL 

La mi. Insomma, dà lira-
pressione di ritenere che ci 
sono margini per un'intesa 
di fondo con il governo e che 

Sulndl ora non e il momento 
1 forzare la mano con ini

ziative sindacali consistenti. 
Le tre organizzazioni si in
contrano domani con Crasi. 
I metalmeccanici invece, 
chiedono alle Confederazio
ni «un'adeguata azione del 
lavoratori» partendo dalla 
considerazione che il movi
mento sindacale, in una si
tuazione economica più fa

vorevole che in passato, ha il 
diritto di esigere «che venga
no prese misure concrete ed 
efficaci di politica economi
ca». 

I metalmeccanici Indica
no quali sono 1 punti chiave 
di un vero programma di po
litica economica: Mezzogior
no, la definizione di misure 
per la riforma fiscale, la ri
duzione del ticket sanitari, 
l'adeguamento degli assegni 
familiari, la riforma pensio
nistica. Cioè interventi che o 
non figurano per niente nel 
progetto del pentapartito (U 
fisco, ad esemplo) o che sono 
presenti In forme contrarle a 
quelle volute dal lavoratori. 
Ad esemplo 1 ticket sanitari. 

II governo sta aollevando 
sulla questione sanitaria un 
grande polverone. Ra Insi
nuato la possibilità che le 
Regioni diventino responsa-
MIT anche delle entrate In 
questa materia ma senza en

trare nel dettaglio, in un 
quadro sostanzialmente non 
autonomistico e facendo ba
lenare l'intenzione, al solito, 
che tutu la partita sia risol
ta con il consueto inaspri
mento del ticket che questa 
volta sarebbero imposti con 
discrezionalità dalle Regio
ni. La parte del documento 
programmatico riguardante 
la sanità è stata scritta diret
tamente da Donat-Catttn e 
approvata dal pentapartito. 
Ma ieri il capogruppo Psl In 
commissione Bilancio della 
Camera, Maurizio Sacconi, 
ha detto che «sarà difficile 
arrivare all'obiettivo della 
responsabilizzazione delle 
Regioni». 

Le Regioni danno. Invece, 
rimpressione di voler pren
dere sul serio la proposta Do-
nat-Cattln e rilanciano: ieri 
gli assessori al Bilancio han
no preparato un documento 
in cui si dicono disposti a 
farsi carico della sanità sia 
sul versante delle entrate 
che su quello delle uscite, ma 
In un quadro in cui vengono 
sostanzialmente cambiate le 
regole del gioco. Cioè le Re
gioni vogliono autonomia 
ma sul serio a partire dalle 
spese e quindi vorrebbero 
poter dire la loro sul contrat
ti o sul prontuario farma
ceutico. 

. uvnieae MBjfvjni 

L'attacco ai «laici» 

no altri cinque. I comunisti, 
molto forti tra II popolo e nel 
ceti Intellettuali, propongo
no un programma di dlsob-
bedlenza civile e lotta pacifi
ca di massa, ma non hanno 
mal condannato le azioni 
terroristiche. La spaccatura 
del paese è evidente anche In 
tutte le sue manifestazioni. 
SI vota nelle facoltà univer
sitarie e un terzo del voti va 
al regime, un terzo al Pel, 
l'altro al democristiani. 

Alla fine dell'anno scorso I 
partiti di Alleanza democra
tica formano, sotto gli auspi
ci dell'arcivescovo di Santia
go, un accordo nazionale che 
esclude 1 comunisti. Radu
nano un milione di persone 
al parco O'Higgins, ma è solo 
perché ci vanno, con le loro 
bandiere, anche le sinistre. 
In primavera, proprio per 
superare l'ostacolo costitui
to dal partiti, si forma una 
Asemblea de la Clvllldad, 
che vede docenti universita
ri, medici, professionisti, 
rappresentanti sindacali, 
tutti insieme perproporre un 
programma di transizione e 
di conciliazione. L'Asemblea 
organizza lo sciopero del 2 e 
3 luglio. Un successo, ma an
che uno spiegamento repres
sivo più violento del solito. 

L'orrore per 1 due ragazzi 
bruciati vivi — Rodrigo, che 
è morto, mentre Carmen 
Gloria lotta per sopravvive
re, era cittadino americano 
— sveglia l'opinione pubbli
ca americana e Incalza un 
recalcitrante Reagan. Co
minciano le prime dichiara
zioni, le pressioni sui militari 
perché si liberino di Pino
chet, la concreta minaccia di 
tagliare I fondi ai paese. D 
dittatore risponde. Si sco
prono giganteschi arsenali 
militari clandestini, si mon
ta lo scandalo della guerri
glia sovversiva, finanziata 

' da Cuba e dall'Unione sovie
tica, pronta a distruggere il 
paese. Non ci crede quasi 
nessuno, ma l'effetto è ga
rantito. Non solo l'opposizio
ne non sceglie 11 cammino 
dell'unità per rispondere a 
questo attacco, ma si frantu
ma ulteriormente. La De 
scappa dallo sciopero del 4 
settembre all'ultimo mo
mento, così fa i'Asambles. ds 
la Clvllldad, resta soltanto il 
Movimento operaio demo
cratico a convocare la gior
nata. E Ipobladores che, no
nostante tutto, manifestano, 
forniscono l'abituale dose di 
carne da cannone. Lo sciope
ro non riesce ma ci sono 
quattro morti. E 1 dirigenti 
politici per la maggior parte 
tacciono. 

In questo quadro il tiran
nicidio sembra a più di qual
cuno l'unica soluzione per 
uscire da questa situazione 
di stallo disperante. E se fal
lisce, come è accaduto a. 
quello di domenica, produce, 
come già sta producendo, 
ancora repressione, morte, 
terrore. La prospettiva ruta-
radei Cile non solo è oscura, 
è anche completamente 
aperta. Se non interverrà, fi
nalmente, un accordo politi
co che veda presenti tutte le 
forze del paese, pronte a ne
goziare, e a rinunciare finché 
non ci si liberi di Pinochet 
alle aspirazioni tndivUualL 
non ci sarà una soluzione. E 
di attentato in attentato U 
paese scivolerà In una tragi
ca guerriglia urbana. 

Marie Giovanna Magie 

Il Pri replica: De Mita 
rischia di isolare la De 
ROMA — L'attacco mosso 
da De Mita alla cultura e al 
partiti laici ha provocato l i 
ra di repubblicani e liberali, 
che replicano a tono. Spado
lini Ipotizza 11 rischio che la 
strada imboccata dal leader 
democristiano porti solo 
aU'«tsotamento della Do; 
mentre il Pll punta l'Indice 
contro uno degli uomini più 
prestigiosi dello scudo cro
ciato, il ministro degU Esteri 
Giulio Andreottl, sospettato, 
In sostanza, di essere troppo 
morbido nel confronti del 
terrorismo Internazionale. 

Chiudendo la festa dell'A
micizia e Cervia, De Mita 
aveva accusato 1 laici di 
slealtà, dal momento che 
starebbero nella coalizione a 
cinque non per «risolvere I 
problemi del paese», ma per 
•creare schieramenti alter
nativi*. Egli aveva anche 

lanciato qualche frecciata 
velenosa contro «il Professor 
Spadolini» e I suol continui 
riferimenti alla storia risor
gimentale. 

Immediata la risposta del 
segretario repubblicano, af
fidata ad un corsivo della 
«Voce». «I festival non sono l 
luoghi più adatti per affron
tare i temi della cultura nel 
loro rapporto con la politica, 
neanche quello dell'Amici
zia*, scrive l'organo del Pri. E 
aggiunge, Ironico: «Col Prof. 
De Mita — che ci richiama 
alla prudenza storica sul 
dramma italiano dell'ultimo 
secolo e mezzo — riprende
remo Il discorso nelle rispet
tive sedi universitarie». 
Quanto Invece al De Mita se
gretario della De, a lui «ceco-
re però dire che la sua visto* 
ne non è quella di De Oaspe-
rt. La contrapposizione 

«schematica» fra l'Italia di 
minoranza, o di elite, finita 
col fascismo, e l'Italia del 
partiti popolari (la sinistra e 
la De), che sola potrebbe ga
rantire l'avvenire, è una con
trapposizione culturalmente 
opinabile e politicamente pe
ricolosa». La «VoeeAscrive 
ancora che del discorso di De 
Mita a Cervia «ci preoccupa 
la caduta ottica* di un conso
lidato equilibrio che si rite
neva necessario per lo svi
luppo del paese, fra Italia 
•popolare» e Italia di «mino
ranza». E conclude che «forse 
è iniziata per De Mita, senza 
che ce ne fossimo accorti, 
una , n e r a fase": che però 
non è certo la fase cui guar
dava Aldo Moro, e che, se 
portata avanti con quésto 
animo, avrebbe un solo effet
to: isolare la De*. 

«E grave che il segretario 

della De — afferma dal can
to suo Antonio Patuelli, del
la Direzione del Pll — riapra 
vecchie ed astnise polemiche 
quando sarebbe più utile che 
accentuasse l'attenzione sol 
pericoli più veri e sulla sotto
valutazione che il governo (a 
cominciare dal ministro de
gù Esteri Andreottl) rischia 
di f are delle corrensponsabt-
lltà politiche e morali della 
nuova ondata di terrorismo». 
Patuelli rincara la dose: «Le 
iniziative filo-libiche di An
dreottl in questa legislatura 
appaiono ancora più inquie
tanti anche alla luce delle re
centi rivelazioni sulla cospi
razione Ubica del 1982 al 
danni deU'aUora presidente 
Pertini. Una cospirazione 
Ignota fino a pochi giorni fa 
al Parlamento, ma non al 
governo nel momento In cui 
soprattutto Andreottl fre
quentava la tenda di Ghed-
dafl». 

Intanto, chiusa la paren
tesi estiva, riprende a pieno 
ritmo l'atUvlà dei partiti. 
Stamane alle 9,90 si riunisce 
la direzione del Pei per un 
esame del temi al centro del 
dibattito politico e dell'atti
vità parlamentare. Sono pre
viste per oggi anche le riu
nioni o>lla Direzione Pad! e 
deU'esecutlTo socialista: al
l'ordine del giorno, la legge 
finanziarla. . 


